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DOMENICA XXIX – ANNO A
IL TRIBUTO A CESARE


I farisei se ne andarono e tennero consiglio per vedere come cogliere in fallo Gesù nei suoi discorsi.  Mandarono dunque da lui i propri discepoli, con gli erodiani, a dirgli:  Maestro, sappiamo che sei veritiero e insegni la via di Dio secondo verità.  Tu non hai soggezione di alcuno, perché non guardi in faccia a nessuno.  Dunque, di’ a noi il tuo parere:  è lecito, o no, pagare il tributo a Cesare?”.


Ma Gesù, conoscendo la loro malizia, rispose: “Ipocriti, perché volete mettermi alla prova?  Mostratemi la moneta del tributo”.  Ed essi gli presentarono un denaro.  Egli domandò loro:  “Questa immagine e l’iscrizione, di chi sono?”.  Gli risposero:  “Di Cesare”. Allora disse loro:  “Rendete dunque a Cesare quello che è di Cesare e a Dio quello che è di Dio” (Mt 22, 15-21). 

Chiesero a Gesù:  “E’ lecito, o no, pagare il tributo a Cesare?”.  
Cesare (ossia l’imperatore romano) esigeva una tassa personale dai sudditi, da quando avevano dodici anni fino ai 65.

Per gli Ebrei pagare il tributo significava rinunziare alla fede:  si sentivano come assoggettati ai pagani e al paganesimo.

Gesù invece distinse nettamente i due compiti religioso e politico;  disse chiaramente:  “Il mio regno non è di questo mondo” ossia non è di ordine politico, ma spirituale e soprannaturale.  

La Chiesa non è uno Stato; e lo Stato non deve inserirsi in questioni prettamente religiose.

Il cristianesimo, secondo l’insegnamento di Gesù, riconosce ogni autorità legittima.  Così dice la Lettera ai Romani (13,1):  “Non c’è autorità se non da Dio.  Chi si oppone anche all’autorità civile si oppone all’ordine stabilito da Dio.  I doveri civili sono doveri di coscienza.

Lo Stato però non può esigere il servizio totale della persona come volevano i pagani al tempo di Gesù e i pagani di ogni tempo.  

Dio solo deve essere servito con dedizione totale, unica e assoluta. 

Il cristiano deve essere un fedele servo di Dio e un buon cittadino; deve partecipare, secondo le proprie capacità, alla politica e alle realtà terrene per guidare tutto secondo Dio.

Dio si serve di tutti per fare il bene.  Anche i pagani hanno da Dio la loro missione come dice la prima lettura (Is 45, 1.4-6) di Ciro, al quale Dio aveva affidato il compito di liberare Israele dalla schiavitù babilonese.

I farisei e gli erodiani (o devoti del re Erode) chiesero a Gesù se era lecito pagare il tributo all’imperatore romano a cui la Palestina era soggetta.

Gesù rispose:  “Mostratemi la moneta del tributo”.  

Era una moneta d’argento; aveva il valore di una giornata di lavoro.  Non erano pochi spiccioli!

Gesù non aveva in tasca nessuna moneta.  I falsi devoti, i farisei, l’avevano; e la tenevano cara!  Gesù voleva dire che se fossero stati distaccati dal denaro, non avrebbero avuto difficoltà di ordine religioso nel pagare il tributo all’autorità civile.

Gesù chiese di chi fosse l’immagine e l’iscrizione.  Risposero:  “Di Cesare”. -  L’iscrizione diceva:  “Tiberio Cesare figlio del divino Augusto e Pontefice Massimo”.  

I pagani fortemente materialisti pretendevano di avere il potere totale, religioso e civile.  E infatti l’imperatore era considerato un essere divino come diceva chiaramente l’iscrizione sulla moneta:  “Tiberio Cesare figlio del divino Augusto e Pontefice Massimo”.  

Questo è totalitarismo che rende l’uomo schiavo della materia.  

        E’ scritto nella Bibbia:  Il denaro è l’origine di ogni male.

I falsi devoti farisei infrangevano la legge di Dio nell’Antico Testamento  che proibiva immagini idolatre.  Tutte le monete erano così.  Non potevano né essere presso di sé e soprattutto nell’ambito del Tempio.  

La discussione avveniva proprio nell’ambito del tempio.

Gesù voleva dire ai farisei che si facessero poveri come era lui stesso e non avrebbero avuto scrupoli religiosi.  Gesù chiamava beati i poveri ossia felici e di una felicità divina.


Per essere poveri occorreva mandar via da sé ogni moneta; spedirla al mittente imperatore e così avrebbero osservato la legge civile e religiosa.  Diceva Gesù:  Date a Cesare quel che è di Cesare e date a Dio quello che è di Dio.

In altre parole diceva Gesù:  Vi fa orrore quell’immagine idolatra?  Siate coerenti, mandatela via al mittente imperatore.  Voi non vi vogliate contaminare.  Fate proprio bene a disfarvene…  

Quando Gesù chiese di chi era quell’immagine, voleva mettere in evidenza la parola IMMAGINE nella Bibbia.  

La Bibbia dice che  l’uomo è immagine di Dio.  Dopo Dio, il grande valore esistente è la persona umana, in quanto persona.


Conseguentemente non è il denaro che dà valore alla vita.  Per questo Gesù diceva di mandare via la moneta e così potevano essere immagine autentica di Dio. 

L’imperatore si era fatto un dio.  

Chi ha il potere in mano pensa di essere tutto.  Anche oggi i pagani pratici pensano di essere tutto perché hanno denaro e influsso nella società umana, ma non in quella vera e divina.


L’imperatore esigendo il tributo voleva essere riconosciuto il massimo valore.  

Gesù ripete:  “Rendete a Cesare quello che è di Cesare e a Dio quello che è di Dio”.  A Dio si deve dare il culto e tutta la persona; allo Stato la moneta per il servizio economico sociale e politico che presta e niente più.

Gesù riconosce valido il servizio della moneta e anche il servizio dell’autorità politica, a patto che il sommo valore è Dio e solo lui è il nostro tutto.

CONCLUSIONE 

Lo Stato non deve entrare in questioni che non gli competono.  La politica non è tutto, la moneta non è tutto.  Dio solo è il nostro tutto, non l’economia, lo sport, qualsiasi altra cosa.  

Dio solo è la nostra felicità, grandezza, nobiltà.  

Tua, Signore, è la gloria e la potenza nei secoli dei secoli. Amen.
